CONFRONTO GIOBBE-LEOPARDI

Il confronto tra Giobbe e il poeta Giacomo Leopardi mette in luce insospettabili analogie e punti di contatto, pur nella distinta diversità dei rispettivi contesti. Entrambi, infatti, sono provati da tormenti fisici e morali indicibili, provano sulla loro pelle quanto sia grande e difficile la sopportazione della sofferenza. I toni sono forti, accesi, anche veementi, si è visto come Giobbe si scagli quasi con violenza contro il disegno divino, non accettandolo e non comprendendolo. Egli invoca la morte, maledice il giorno natale, siamo di fronte alla domanda di un credente che si imbatte in una esperienza che sembra smentire radicalmente la sua fede. Ma a dispetto di questa situazione, Giobbe resta aggrappato alla certezza, non certo di natura sperimentale o empirica, ma religiosa, di fede, che Dio interverrà, che Egli,alla fine, si comporterà da difensore dei giusti. Le parole di Giobbe sono un alternarsi di sentimenti contraddittori: infatti, ora sembra lasciarsi andare, rassegnato e stanco, ora tenta di far ragionare Dio, ora ironizza con infinita amarezza, persino assumendo un atteggiamento di sfida. Tuttavia, dal testo si evince che al fondo di tutto c’è un filo ostinato, costante, ossia la fiducia in Dio. Sarà dunque proprio la fede di Giobbe ad accettare la sfida dei fatti, una fede cui non è permesso rifugiarsi in astratte e rassicuranti costruzioni teologiche;Giobbe si pone alla ricerca di Dio non partendo dalle formule formali create dalla tradizione, ma basandosi sul suo mondo pieno di dolore.
Anche in Leopardi è presente una forte ricerca di felicità, di spiegazioni, di rassicurazioni e il tutto va a scontrarsi con la drammaticità della sua situazione fisica e morale causato dalla Natura avversa, dove in essa si scorge una personificazione della presenza divina. Fin da ragazzo, il poeta dimostrò un eccezionale bisogno di fede ed un vero trasporto per le pratiche religiose, scrisse poesie e prose religiose e vestì l’abito clericale sino ai venti anni; i sette anni di “studio matto e disperatissimo” lo rovinarono non solo fisicamente ma, soprattutto, spiritualmente: l’indigestione di filosofia sensistica e materialistica gli strappò ogni fede dal cuore lo lasciò in un cupo pessimismo. Anche da incredulo, però, non ebbe mai parole veramente ostili per la religione, pensò a Dio sempre come della più indiscutibile realtà, onde non lo si può accusare espressamente di ateismo, e lo stesso racconto della sua morte lo dimostra. Egli,nella sofferenza di vita per i malanni fisici e per la forte solitudine a cui era costretto per le molteplici delusioni amorose e per l’incapacità dei suoi coetanei di comprendere la straordinaria sensibilità del suo animo, si scagliò con forza contro il disegno della Natura, maledicendo il giorno della sua nascita, aspirando alla morte, e non seppe fino in fondo riconoscere nel Cristianesimo quella risposta alta che il suo “io” chiedeva e cercava. Tuttavia, riguardo alla sua morale, intesa come condotta di vita, vi è implicitamente un dato cristiano: il poeta, infatti, per quanto si mostrasse scettico e materialista, si espresse sempre in un’indole buona, con una mirabile delicatezza, aspirando sempre agli ideali più alti, più nobili, ebbe un cuore meraviglioso disposto ad amare profondamente, le sue ultime parole in “La Ginestra” furono proprie piene di quell’amore vero, non finto, formale o rituale a cui, purtroppo, ci siamo supinamente abituati, ossia l’invito ad unirsi tutti fraternamente contro le forze oscure e nemiche che, sotto le più mentite spoglie, operano contro di noi. Le invettive, le censure, le maledizioni che scagliò anche contro l’umanità intera gli furono strappate e dovute alle sue terribili sofferenze e più ancora, proprio da quel desiderio amoroso che bramava corrispondenti al suo alto ideale le persone e le cose che stimava e amava. Egli ci dice di non credere al progresso, e ce lo fa desiderare, di non credere alla libertà, e ce la fa amare, chiama illusioni l’amore, la libertà, la gloria, la virtù, e ce ne accende in cuore un bisogno inesausto. Questo povero uomo, prima che poeta, senza forza, senza salute, senza gioia, è stato il più grande cantore della giovinezza, della vera bellezza d’animo, colui che  meglio ha sentito nei suoi dolorosi giorni il misterioso ricordo, la misteriosa nostalgia di una realtà più bella.

Questo fortissimo anelito di Infinito accomuna Leopardi a Giobbe: vediamo propria in “l’Infinito”l’apice di questo bisogno grande di un qualcosa di altro, che tutto comprende, spiega e raccoglie. Non sappiamo se questa ricerca di Infinito abbia davvero consentito a Leopardi di compiere quel passaggio decisivo verso Dio che abbiamo visto in Giobbe; forse il poeta di Recanati non ci è riuscito, ma con questo non si può affatto escludere una componente fortemente mistica nella sua opera letteraria: è forse il caso di supporre, però, che essa sia radicata negli strati più profondi della personalità leopardiana, e che, per arrivare a esprimersi, debba assumere forme implicite, nascoste, facendola, all’apparenza, deviare dai suoi impulsi originari.

In conclusione, occorre porci delle domande precise: siamo davvero sicuri che il percorso compiuto da Giobbe avrebbe potuto concludersi felicemente senza che Dio stesso avesse accettato di parlargli di persona, e in fronte a lui? E ancora, quante volte ci troviamo di fronte a dolori indicibili, a spiegazioni prive di significati, a profondissime delusioni e solitudini cupe senza vedere, anche solo per un momento, vacillare la nostra fede e la nostra speranza? Una risposta netta e risolutiva, in questa vita, non ci è dato avere, ma se anche dinanzi a queste prove grandi sapremo mantenere e sentire vivo quell’anelito, quel bisogno vero di Infinito che abbiamo visto in Leopardi, uomo realmente vissuto, che ha sentito il peso dei suoi limiti, quindi non solo una creazione letteraria, allora si potrà comprendere meglio di non essere soli mai.    
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